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Tra i 25-64enni il 61,7% ha almeno il diploma e il 
19,3% un titolo terziario  
 

 
In Italia, i livelli di istruzione della popolazione sono in aumento ma restano ancora 

inferiori a quelli medi europei; sul divario incide la bassa quota di titoli terziari. 

Il vantaggio occupazionale dei laureati è decisamente in crescita. 

Rispetto agli uomini, le donne conseguono più elevati livelli di istruzione e maggiori 

vantaggi occupazionali al crescere del livello di istruzione ma i tassi di occupazione 

restano ampiamente inferiori. 

 

 
  

27,8% 
  
La quota di 30-34enni 
con un titolo terziario 
 
 
32,5% al Nord, 29,9% al Centro, 
21,2% nel Mezzogiorno. I divari 
territoriali sono in aumento negli 
anni 
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Il tasso di occupazione dei 
18-24enni che abbandonano 
precocemente gli studi  
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Il tasso di occupazione 
dei 30-34enni laureati  
 
 
contro il 69,5% dei diplomati.  
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In Italia livello di istruzione più basso di quello medio europeo 

La quota di popolazione di 25-64 anni con almeno un titolo di studio secondario superiore è il principale 
indicatore per valutare il livello di istruzione formale conseguito in un Paese. Il diploma è infatti 
considerato il livello minimo indispensabile per acquisire le competenze di base richieste nella società 
attuale e, ragionevolmente, anche nella futura.  

In Italia, la quota di 25-64enni in possesso di almeno un titolo di studio secondario superiore è stimata 
pari a 61,7% nel 2018 (+0,8 punti percentuali sul 2017), un valore molto inferiore a quello medio 
europeo, pari a 78,1% (+0,6 punti sul 2017). Su questa differenza incide la bassa quota di 25-64enni con 
un titolo di studio terziario: meno di due su dieci in Italia (19,3%, +0,6 punti rispetto all’anno precedente) 
contro oltre tre su dieci in Europa (32,3%, +0,8 punti rispetto all’anno precedente). Il trend degli ultimi 
anni è positivo; tuttavia, tra il 2014 e il 2018 la quota di popolazione con laurea ha avuto una crescita più 
contenuta di quella Ue (2,4 punti contro 3,0 punti).  

 

Più alti e in rapido aumento i livelli di istruzione femminili  

Tra i maggiori paesi europei, Italia e Spagna hanno in comune il marcato vantaggio delle donne nei livelli 
di istruzione. Nel nostro Paese, le donne almeno diplomate sono il 63,8% contro il 59,7% degli uomini 
mentre la differenza di genere nella media Ue è meno di un punto percentuale. Sul fronte del titolo di 
studio terziario, il vantaggio femminile - evidente anche nella media europea - è comunque più 
accentuato in Italia: 22,1% e 16,5% le quote femminili e maschili. I livelli di istruzione femminili sono 
peraltro aumentati più velocemente nel tempo: in quattro anni si registrano +2,8 punti per le donne 
almeno diplomate (contro +2,1 punti per gli uomini) e +3,2 punti per le laureate  (contro +1,6 punti).    

 

Forti differenze territoriali, più marcate per la componente femminile 

Sul territorio nazionale il più basso livello di istruzione si riscontra nel Mezzogiorno, dove poco più di un 
adulto su due ha conseguito almeno il diploma di scuola secondaria superiore; al Centro si stima invece 
il valore più alto, oltre due adulti su tre. Situazione analoga si rileva per il livello di istruzione terziario, 
ancora una volta minimo nel Mezzogiorno (15,3%) e massimo al Centro (23,3%). Le differenze territoriali 
permangono indipendentemente dal genere, ma sono più marcate per la componente femminile. Tra il 
2014 e ill 2018 le quote di adulti almeno diplomati e laureati sono aumentate di più al Nord mentre nel 
Mezzogiorno l’incremento dei laureati è risultato piuttosto esiguo. 

 

 

 

 

LIVELLI DI ISTRUZIONE E RITORNI OCCUPAZIONALI: I NUMERI CHIAVE  

Anni 2008, 2014, 2017 e  2018, valori percentuali  

 

 
2008 2014 2017 2018 2018 Ue28 

Livelli di istruzione      

Quota di 25-64enni con almeno un titolo secondario superiore 53,3 59,3 60,9 61,7 78,1 

Quota di 25-64enni con un titolo terziario 14,3 16,9 18,7 19,3 32,3 

Giovani 18-24 anni usciti precocemente dal sistema di istruzione e formazione 19,6 15,0 14,0 14,5 10,6 

30-34enni con istruzione universitaria  19,2 23,9 26,9 27,8 40,7 

Effetti dell'istruzione sull'occupazione      

Differenziale nel tasso di occupazione dei 25-64enni con titolo terziario e con titolo secondario 
superiore 

6,4 8,0 9,7 10,2 9,4 

Differenziale nel tasso di occupazione dei 25-64enni con titolo secondario superiore e con titolo 
secondario inferiore 

22,1 20,2 19,1 18,4 19,6 

Quota di 15-29 anni né occupati né in formazione (NEET)  19,3 26,2 24,1 23,4 12,9 

Tasso di occupazione dei 18-24enni che hanno abbandonato precocemente gli studi (ELET) 51,0 31,4 31,5 33,6 46,2 

Tasso di occupazione dei 20-34enni che hanno conseguito il titolo secondario superiore o 
terziario da 1 a 3 anni prima e non più in istruzione e formazione 

65,2 45,0 55,2 56,5 81,6 
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Aumenta il divario tra i livelli di istruzione di italiani e stranieri 

Il divario nei livelli di istruzione è molto ampio guardando la cittadinanza delle persone. Tra gli stranieri 
solo il 47,9% ha conseguito almeno il diploma di scuola secondaria superiore (o equivalente) e soltanto il 
12,4% possiede un titolo terziario, a fronte del 63,3% e del 20,1% registrato tra gli italiani (Figura 1) .  

Il gap di cittadinanza è grande anche in Europa, soprattutto in Francia e Germania. Fanno eccezione il 
Regno Unito, dove il livello di istruzione degli stranieri è superiore a quello dei cittadini inglesi, e la 
Spagna, che presenta quote di cittadini almeno diplomati piuttosto simili tra stranieri e locali. 

A differenza di quanto accaduto in altri paesi europei, in Italia questo divario è cresciuto nel tempoi. 
Restringendo l’osservazione all’ultimo quadriennio, la quota di coloro con almeno il titolo secondario 
superiore si è molto ridotta tra gli stranieri (-5,3 punti; +0,7 punti nella media Ue) e al tempo stesso è 
aumentata di poco la quota di chi ha un titolo terziario (+0,9 punti; +2,2 punti nella media Ue).  

 

Giovani più istruiti ma resta lo svantaggio con il resto d’Europa 

Le differenze generazionali nei livelli di istruzione sono evidenti da molti punti di vista. Sicuramente i più 
giovani sono anche i più istruiti: si consideri ad esempio che il 75,9% dei 25-34enni ha almeno il diploma 
di scuola secondaria superiore contro il 47,9% dei 60-64enni. Rimane tuttavia forte, anche tra le classi di 
età più giovani, lo svantaggio dell’Italia rispetto al resto d’Europa come pure il divario territoriale 
all’interno del Paese.     

Questi dati mettono in luce la permanenza di una forte criticità nel raggiungere l’obiettivo di portare tutti i 
giovani a conseguire adeguati livelli di istruzione e, di conseguenza, nel garantire pari opportunità di 
accesso a buone condizioni sociali e professionali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 1. POPOLAZIONE  DI 25-64 ANNI CON ALMENO UN TITOLO DI STUDIO SECONDARIO SUPERIORE IN 

ITALIA, NELLA UE28 E NEI PRINCIPALI PAESI EUROPEI, PER CITTADINANZA 

Anni 2018 e 2014, valori percentuali 
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In crescita la quota di giovani che abbandonano gli studi 

L’Italia mostra notevoli progressi sul fronte degli abbandoni scolastici. Tuttavia, la quota di  
18-24enni che posseggono al più un titolo secondario inferiore e sono fuori dal sistema di istruzione e 
formazione (Early leavers from education and training - ELET) sale al 14,5% nel 2018 (598 mila giovani) 
dopo la stazionarietà del 2017 e il sensibile calo registrato fino al 2016. 

Questo indicatore rientra tra quelli previsti dalla Strategia Europa2020 sull’istruzione, che fissa il target 
europeo al 10%. Tale obiettivo è vicino per la Ue28 e per il Regno Unito e la Germania mentre in Francia 
è stato superato da diversi anni. In Italia, il differenziale rispetto al valore medio europeo è ancora pari a 
-3,9 punti nel 2018.  

L’uscita precoce dagli studi è decisamente più accentuata per i giovani stranieri - 37,6% contro 12,3% 
degli italiani - per i quali nell’ultimo anno si registra un peggioramento (+4,5 punti contro +0,2 punti negli 
italiani) dopo i progressi degli anni precedenti. Questo aumento è diffuso nelle aree territoriali e 
indipendente dal genere.   

Le giovani donne sono invece meno frequentemente coinvolte nel fenomeno dell’abbandono scolastico 
precoce rispetto ai coetanei (12,3% contro 16,5%) malgrado il peggioramento nell’ultimo anno (+1,1 
punti), in particolare per le straniere.   

Il profilo territoriale mette in luce divari molto ampi: l’abbandono degli studi prima del completamento del 
sistema secondario superiore o della formazione professionale raggiunge il 18,8% nel Mezzogiorno, 
scende al 12,2% nel Nord e registra il minimo al Centro (10,7%) (Figura 2). 

Dal 2014, il miglioramento più consistente si è avuto nel Centro mentre il peggioramento dell’ultimo anno 
riguarda il Nord (+0,9 punti)  e il Mezzogiorno (+0,3 punti). Di fatto, ciò ha riportato il valore del Nord a un 
livello simile a quello del 2014. In generale, i divari territoriali non accennano a ridursi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

FIGURA 2. GIOVANI DI 18-24 ANNI USCITI PRECOCEMENTE DAL SISTEMA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE, PER 

RIPARTIZIONE GEOGRAFICA E GENERE.  Anni 2018 e 2014, valori percentuali  
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Italia penultima tra i Paesi dell’Unione per giovani laureati  

Il secondo target relativo all’istruzione della strategia Europa2020 riguarda l’innalzamento al 40% della 
quota di 30-34enni in possesso di un titolo di studio terziario. Questo obiettivo è giudicato fondamentale 
nella “società della conoscenza”, per stimolare la crescita economica e rendere compatibile crescita e 
inclusione sociale.  

Con un valore stimato al 40,7%, l’Unione europea ha complessivamente raggiunto nel 2018 l’obiettivo 
strategico, Francia, Spagna e Regno Unito lo hanno superato già da diversi anni mentre in Italia tale 
quota è al 27,8%. Malgrado il miglioramento dell’ultimo anno (+0,9 punti sul 2017) e una crescita 
superiore a quella media europea tra 2014 e 2018 (+3,9 punti contro +2,7 punti) il nostro Paese si 
posiziona al penultimo posto nell’Ue (Figura 3). 

La bassa quota di giovani in possesso di un titolo di studio terziario risente anche della mancanza di una 
efficace alternativa ai corsi di laurea. I corsi terziari di ciclo breve professionalizzanti (corrispondenti al 
livello 5 della ISCED2011), non sono molti diffusi in Italia, al contrario di quanto accade, ad esempio, in 
Spagna e Francia dove circa un terzo dei titoli terziari posseduti dai 30-34enni ha queste caratteristicheii.    

Per i giovani stranieri il divario con la media europea è ancora più marcato. Nel 2018, solo il 12,9% dei 
30-34enni stranieri ha un titolo terziario a fronte del 31% dei coetanei italiani e del 37,5% della media 
Ue, a conferma del fatto che l’Italia attrae stranieri poco istruiti. Il gap di cittadinanza è inferiore ai 4 punti 
nella media Ue, intorno agli 8 punti in Francia, praticamente assente in Germania e a favore degli 
stranieri nel Regno Unito. La Spagna, pur avendo un differenziale piuttosto elevato (15,8 punti), ha 
comunque una quota di giovani stranieri con titolo terziario molto più consistente rispetto a quella 
registrata in Italia.  

Il differenziale di genere a favore delle donne è molto forte in Italia: è laureata oltre una giovane su tre a 
fronte di un giovane su cinque, un vantaggio superiore a quello medio europeo, anche se nell’ultimo 
anno il miglioramento ha riguardato solo i ragazzi (+1,9 punti percentuali) dopo anni di incrementi più 
sostenuti per le  ragazze. 

Anche in questo caso il divario territoriale è alquanto accentuato. La quota di 30-34enni laureati, già 
contenuta nel Nord (32,5%) e nel Centro (29,9%), scende al 21,2% nel Mezzogiorno. Il differenziale 
territoriale - in progressivo aumento negli anni - ha subito un’accelerazione nell’ultimo quadriennio in 
conseguenza di una maggiore crescita di laureati nel Nord e di un calo nel Mezzogiorno (-0,4 punti) 
registrato nel 2018 per la prima volta dopo molti anni.  

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 3. GIOVANI 30-34ENNI CON TITOLO DI STUDIO TERZIARIO IN ITALIA, NELLA MEDIA UE28 E NEI PIU’ 

GRANDI PAESI EUROPEI, PER CITTADINANZA E GENERE.  Anni 2014 e 2018,  valori percentuali 
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Ancora forte lo svantaggio femminile tra i laureati in discipline scientifiche 

Nel 2018, la percentuale di 30-34enni con una laurea nelle aree disciplinari STEM (Science, Technology, 
Eengineering and Mathematics) è stimata pari al 25,3% ma è forte il divario di genere: 37,8% tra i 
ragazzi e 17,3% tra le ragazze. Le proporzioni si rovesciano nell’area umanistica e servizi dove le 
laureate sono il 28,6% e i laureati il 13,7%; rilevante anche la differenza nell’area medicina e farmacia 
(16,7% di donne contro 13,1% di uomini) mentre si rilevano quote piuttosto simili in quella economica e 
giuridica (37,4% delle ragazze e 35,4% dei ragazzi). La quota di laureati in discipline STEM è inoltre più 
bassa nel Mezzogiorno (23,3%) rispetto al Nord e al Centro (26,0%).  

Nel confronto europeo, la quota di 25-34enni laureati nelle discipline STEM è solo leggermente più 
contenuta in Italia (23,9%) rispetto alla media Ue22 (Paesi membri OCSE) (25,9%). Differenze più 
marcate si rilevano però nel confronto con alcuni dei principali Paesi europei - 26,9% in Francia; 31,9% 
in Germania; 29,1% in Spagnaiii -  dovute esclusivamente alla componente maschile. In Italia ha una 
laurea in discipline scientifiche poco più di un giovane su tre  (36,4%) a fronte di uno su due in Germania 
e Spagna e a poco meno di uno su due in Francia (Figura 4).  

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 4. GIOVANI DI 25-34 ANNI CON TITOLO DI STUDIO TERZIARIO NELLE DISCIPLINE STEM IN ITALIA, NELLA 

MEDIA UE22 E NEI PIU’ GRANDI PAESI DELL’UE, PER GENERE.  Anno 2016, valori percentuali 
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Aumenta il vantaggio occupazionale della laurea rispetto al diploma 

Nel 2018 si stima che il differenziale nei tassi di occupazione tra le persone laureate di 25-64 anni e 
quelle che posseggono al più un titolo secondario inferiore sia di 28,6 punti (29,0 punti nella media Ue) 
(Figura 5). Il premio dell’istruzione - inteso come maggiore occupabilità al crescere dei livelli di istruzione 
- è pari a 18,4 punti nel passaggio dal titolo secondario inferiore al titolo secondario superiore e a 10,2 
punti nel confronto tra quest’ultimo e il titolo terziario (19,6 e 9,4 punti, i rispettivi valori Ue). 

Tra il 2014 e il 2018, periodo di ripresa economica, è aumentato il vantaggio occupazionale dei laureati 
rispetto ai diplomati (+2,2 punti) mentre si è ridotto il vantaggio del titolo secondario superiore rispetto a 
quello inferiore (-1,8 punti). Questa tendenza ricalca quella osservata durante il periodo di crisi 
economica 2008-2014. Per i diplomati il risultato del periodo più recente  è ascrivibile alla più debole 
ripresa occupazionale, negli anni della crisi era invece legato a una maggiore perdita di posti di lavoro.  

Il vantaggio occupazionale di un elevato livello di istruzione è decisamente più marcato per la 
componente femminile, soprattutto in Italia. Le donne con un titolo secondario superiore hanno un tasso 
di occupazione di 25 punti maggiore rispetto alle coetanee con basso livello di istruzione (vantaggio 
doppio rispetto a quello degli uomini), e la differenza tra laurea e diploma è di 16,7 punti (scarto oltre tre 
volte maggiore di quello maschile).  

Su questi marcati “premi” occupazionali a vantaggio delle donne incide la maggiore spendibilità nel 
mercato del lavoro dei titoli di studio più alti; i tassi di disoccupazione calano, infatti, dal 16,2% al 10,0% 
e fino al 6,7%, rispettivamente per basso, medio e alto titolo di studio. Tuttavia, appare determinante 
anche la maggiore volontà di partecipazione al mercato del lavoro al crescere del livello di istruzione: i 
tassi di inattività scendono dal 57,1%, al 32,5% fino al 16,9%.  

Il differenziale occupazionale tra chi possiede una laurea e chi ha un diploma è peraltro cresciuto di più 
per la componente femminile nell’ultimo quadriennio. I massimi vantaggi occupazionali dell’istruzione si 
osservano nel Mezzogiorno, dove vi sono le maggiori criticità. In particolare per le donne residenti in 
queste zone possedere un titolo di studio terziario è importante per una maggiore partecipazione al 
mercato del lavoro. Accrescere l’istruzione, e quindi le opportunità che offre, rappresenta pertanto un 
modo per ridurre i divari e le disuguaglianze.   

Nonostante in Italia i vantaggi occupazionali derivanti dai più alti livelli di istruzione siano simili a quelli 
registrati nella media Ue, i tassi di occupazione restano più bassi, quelli di disoccupazione più alti e 
permangono divari di genere e sul territorio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 5. DIFFERENZIALI NEI TASSI DI OCCUPAZIONE DELLA POPOLAZIONE DI 25-64 ANNI PER LIVELLO DI 

ISTRUZIONE E GENERE NELLA MEDIA UE, IN ITALIA E NELLE RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE  

Anni 2014 e 2018, punti percentuali  
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Più deboli i vantaggi occupazionali tra i giovani con titoli di studio medio-alti  

Restringendo il campo di osservazione ai giovani 30-34enni, il tasso di occupazione è al 56,5% per 
coloro con al più un titolo secondario inferiore, sale al 69,5% per quelli in possesso di un titolo 
secondario superiore e raggiunge il 78,4% per i giovani con titolo terziario. L’incremento del tasso di 
occupazione al crescere del livello di istruzione resta dunque importante; il premio occupazionale risulta 
pari a 13,0 punti nel passaggio tra basso e medio livello di istruzione, a 8,9 punti tra medio e alto. 

Tuttavia, il confronto con la popolazione adulta mette in luce che negli anni più recenti i vantaggi 
occupazionali dei titoli di studio medio-alti sono più deboli nel nostro Paese. Le criticità del mercato del 
lavoro giovanile italiano sono confermate dal confronto tra i tassi di occupazione dei giovani italiani con 
quelli dei coetanei europei; questi ultimi hanno infatti tassi di occupazione del 61,0%, 80,3% e 87,4% 
rispettivamente per basso, medio e alto titolo di studio.  

Infine, anche nelle generazioni più giovani le donne registrano vantaggi occupazionali molto forti al 
crescere del livello di istruzione ma il tasso di occupazione femminile resta inferiore anche per le 
laureate (75,0% contro l’83,7% dei laureati).   

 

L’area disciplinare della laurea influenza gli esiti occupazionali  

La condizione occupazionale dei 30-34enni laureati varia a seconda dell’area disciplinare del titolo di 
studio conseguito. Il tasso di occupazione raggiunge il livello più alto per medicina e farmacia (85,3%), 
seguono le lauree nell’ambito scientifico e tecnologico, le cosiddette STEM (82,3%), quelle nell’area 
socio-economica e giuridica (78,1%) e infine i titoli dell’area umanistica e servizi (71,6%) (Figura 6). 

Il vantaggio di una laurea in medicina e farmacia rispetto a una laurea STEM è massimo nel 
Mezzogiorno. Appare chiaro che le opportunità occupazionali risentono del tessuto produttivo dell’area 
geografica di residenza. Il sottoutilizzo del capitale umano giovanile nel Mezzogiorno si estende anche ai 
profili più qualificati e in possesso di competenze tecnico scientifiche. In un mercato del lavoro più 
dinamico e vivace tali skill  sarebbero i più appetibili e i più ricercati dalle imprese.  

Infine, la differenza di genere nei ritorni occupazionali - a sfavore delle donne - è massima per le lauree 
economico-giuridiche, è marcata anche tra i laureati in discipline scientifiche mentre tende ad annullarsi 
tra i laureati nelle discipline umanistiche e medico-farmaceutiche. 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 6. TASSO DI OCCUPAZIONE DEI LAUREATI DI 30-34 ANNI PER AREA DISCIPLINARE, GENERE E 

RIPARTIZIONE GEOGRAFICA. Anno 2018, valori percentuali 
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Giovani non occupati e non in formazione: stabile la distanza dal resto dell’Europa 

Da diversi anni a livello europeo si è posta l’attenzione sui giovani non più inseriti in un percorso 
scolastico/formativo e neppure impegnati in un’attività lavorativa, i cosiddetti NEET (Neither in 
employment nor in Education and Training). Per questi giovani – che hanno caratteristiche e motivazioni 
di base estremamente eterogenee - il protrarsi di tale condizione può comportare il rischio di concrete 
difficoltà di reinserimento. 

Si stima che nel 2018 i giovani di 15-29 anni non occupati e non in formazione siano 2 milioni e 116 mila 
in Italia (23,4%); di questi, il 39,2% cerca attivamente un lavoro, il 30,0% fa parte delle forze di lavoro 
potenziali (cfr. Glossario) mentre il restante 30,8% non cerca un impiego e non sarebbe disponibile a 
lavorare  

Dopo il costante aumento registrato dall’inizio della recessione, la quota di NEET in Italia ha  cominciato 
a scendere a partire dal 2015, in concomitanza con la ripresa economica (-2,8 punti nell’ultimo 
quadriennio, -0,7 punti nell’ultimo anno); tuttavia, il valore resta ancora quattro punti superiore a quello 
del 2008 (19,3%) (Figura 7).  

Nonostante il miglioramento degli ultimi anni, la quota di NEET è ancora la più elevata tra i Paesi 
dell’Unione (23,4% contro 12,9% della Ue28). Il calo registrato nell’ultimo quadriennio in Italia è infatti in 
linea con il trend europeo e lascia sostanzialmente invariata la distanza – ampliata durante la crisi 
economica -  con la media Ueiv.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 7. NEET DI 15-29 ANNI IN ITALIA, NELLA MEDIA UE28 E NEI PIU’ GRANDI PAESI EUROPEI 
Anni 2008-2018, incidenze percentuali 
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L’incidenza dei NEET è massima tra i diplomati  

 

Nel 2018, l’incidenza dei NEET è pari al 24,8% tra i diplomati, al 22,7% tra chi ha al più un titolo 
secondario inferiore mentre scende al 20,2% tra i laureati (Figura 8).  

Negli anni della crisi economica e fino al 2014 la crescita dei NEET ha coinvolto principalmente i giovani 
con medio e alto titolo di studio. Negli ultimi quattro anni alla ripresa economica si è invece affiancato un 
deciso calo dell’incidenza di NEET tra i laureati (-6,2 punti), una diminuzione significativa tra i diplomati  
(-3,5 punti) e una più contenuta tra i giovani con al più la scuola secondaria inferiore (-1,2 punti). 
Nonostante il recente recupero, sono proprio i laureati e ancor più i diplomati a registrare nel 2018 
un’incidenza di NEET ancora marcatamente superiore a quella del 2008.  

La quota di NEET è minima tra i 15-19enni (11,2%) – in gran parte ancora studenti – e raggiunge il 
30,9% tra i 25-29enni. Tra i 15-19enni, un NEET su due è alla ricerca, più o meno attiva, di un lavoro, 
percentuale che sale al 76,1% tra i 20-24enni ed è pari al 68,8% tra i 25-29enni.  

Tra le donne, la quota di NEET è del 25,4% (21,5% per gli uomini) ma quelle interessate a lavorare sono 
il 60,8% contro il 78,5% degli uomini. Il miglioramento registrato nell’ultimo quadriennio è più deciso per 
la componente maschile che, d’altronde, aveva sperimentato la crescita più alta durante la crisi. 

Nel Mezzogiorno l’incidenza dei NEET è più che doppia (33,8%) rispetto al Nord (15,6%) e  molto più 
alta di quella rilevata al Centro (19,6%). Anche il miglioramento registrato dal 2015 è stato più forte al 
Centro-nord (-3,2 punti nel Nord, -2,9 punti nel Centro, -2 punti nel Mezzogiorno) ampliando così il 
differenziale territoriale. Peraltro, nel Mezzogiorno il gruppo dei NEET interessati a entrare o rientrare nel 
mercato del lavoro (75,1%) è più numeroso di quelli del Nord (60,4%) e del Centro (64,4%).  

Tra gli stranieri i NEET sono il 33,5% contro il 22,2% degli italiani. Tale differenza è dovuta quasi 
esclusivamente alla componente femminile (23,2% e 43,5% le quote di italiane e straniere) mentre è 
praticamente nulla tra gli uomini (1,4 punti). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FIGURA 8. NEET DI 15-29 ANNI PER TITOLO DI STUDIO, CLASSE DI ETA’, GENERE, RIPARTIZIONE GEOGRAFICA E 

CITTADINANZA. Anni 2014-2018, incidenze percentuali 
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In leggera ripresa l’occupazione tra chi ha abbandonato precocemente gli studi  
 

Gli abbandoni precoci dal sistema di istruzione e formazione - il fenomeno degli Early Leavers from 
Education and Training (ELET) - riveste una grande importanza a livello europeo, anche per il vantaggio 
che più elevati livelli di istruzione offrono in termini di inclusività nel mercato del lavoro. 

Nel 2018, tra quanti abbandonano precocemente gli studi si stima che lavori un giovane su tre (Figura 

9). Il tasso di occupazione degli ELET, dopo il forte calo registrato durante la crisi economicav, ha 

mostrato segni di miglioramento solo nel 2018  (+2,1 punti rispetto al 2017) senza differenze di genere o 
di cittadinanza ma confermando i divari territoriali: l’aumento  è stato di 8,7 punti al Centro, di 3,3 punti 
nel Nord  mentre nel Mezzogiorno si è registrata un’ulteriore flessione (-1,2 punti). 

Rispetto alla media europea, il tasso di occupazione degli ELET è significativamente più basso nel 
nostro Paese. Il differenziale, pari a 12,6 punti nel 2018, è aumentato fortemente durante la crisi 
economica - a causa del più sostenuto calo occupazionale in Italia - e ha continuato ad ampliarsi anche 
durante la ripresa.  

Nel 2018, il recupero occupazionale tra chi ha abbandonato precocemente gli studi è associato in Italia a 
una leggera riduzione della quota di disoccupati e di forze di lavoro potenziali (-1,8 punti rispetto al 
2017). La quota di giovani interessata a  lavorare è cresciuta moltissimo durante il periodo di crisi (+20,3 
punti dal 2008 al 2014) e nel 2018 è ancora pari al 46,6%. 

Tra i giovani che hanno abbandonato precocemente gli studi, il tasso di occupazione è pari al 39,5% per 
i ragazzi e al 25,1% per le ragazze. E’ dunque importante tenere presente che il vantaggio femminile, in 
termini di minori abbandoni scolastici precoci, viene meno quando poi si considera la quota di quante, 
avendo abbandonato gli studi, sono inserite nel mondo del lavoro rispetto a coloro che rimangono ai 
margini. 

Le disparità territoriali nelle opportunità lavorative sono ampie. Il tasso di occupazione dei giovani che 
abbandonano gli studi è pari al 46,4% al Nord, al 46,3% al Centro e scende al 21,0% nel Mezzogiorno. 
Nel Centro-Nord il mancato proseguimento degli studi si accompagna dunque a un numero più 
consistente di giovani occupati; nelle regioni meridionali - dove peraltro è molto più alta l’incidenza degli 
abbandoni - gli ELET occupati sono una quota davvero esigua.  

Tra gli stranieri, la quota di giovani che abbandonano precocemente gli studi presenta un tasso di 
occupazione più alto di quella degli omologhi italiani (41,5% contro 31,3%). 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 9. TASSI DI OCCUPAZIONE DEI 18-24ENNI USCITI PRECOCEMENTE DAL SISTEMA DI ISTRUZIONE E 

FORMAZIONE IN ITALIA E NEI PIU’ GRANDI PAESI EUROPEI, PER GENERE. Anni 2014, 2017 e 2018, valori percentuali 
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Rallenta il miglioramento nella transizione scuola-lavoro di diplomati e laureati  
 

Per monitorare il momento della transizione dalla scuola al lavoro viene utilizzato il tasso di occupazione 
dei 20-34enni non più in istruzione e formazione che hanno conseguito un titolo di studio secondario, 

superiore o terziario, da uno a tre anni prima della rilevazionevi. 

Nel 2018, in Italia, l’indicatore assume un valore pari a 56,5% (+1,3 punti rispetto al 2017), sintesi del 
tasso di occupazione dei diplomati (50,3%) e dei laureati (62,8%) (Figura 10).  

I valori sono marcatamente inferiori a quelli medi Ue28 (rispettivamente pari a 81,6%, 76,8% e 85,5%) e 
mettono bene in luce le forti criticità nel momento della transizione dal percorso formativo al mercato del 
lavoro e le evidenti carenze nel raccordo tra i due mondi.  

Il confronto con i principali partner europei mostra un’Italia in posizione isolata per quanto riguarda le 
prospettive occupazionali dei giovani all’uscita dagli studi: a fronte di un numero di occupati che nel 
nostro Paese è pari a cinque diplomati e a poco più di sei laureati ogni dieci, le rispettive quote per la 
Francia e la Spagna sono circa sette e otto su dieci, per il Regno Unito otto e nove su dieci mentre per la 
Germania non scendono sotto i nove occupati su dieci.  

E’ importante osservare che, dopo il gravissimo deterioramento del quadro occupazionale giovanile 
italiano negli anni della crisi, dal 2015 si è registrato un aumento consistente del tasso di occupazione 
dei giovani usciti più di recente dagli studi. Tale miglioramento è stato più deciso rispetto a quello medio 
europeo - sia per i diplomati che per i laureati – tanto che, per la prima volta dall’inizio della crisi, si 
osserva una riduzione del divario Italia-Europa. L’aumento del tasso di occupazione dei giovani all’uscita 
dagli studi è stato molto più sostenuto nel triennio 2015-2017 (+10,1 punti percentuali per i diplomati e 
+9.9 punti per i laureati), in particolare negli anni 2015 e 2016 mentre nel 2018 la crescita del tasso è 
rallentata per i diplomati (+1,9 punti) ed è stata praticamente nulla per i laureati.  

Tuttavia, nonostante l’andamento positivo degli ultimi anni, i tassi di occupazione restano decisamente 
bassi e ancora molto inferiori ai livelli pre-crisi, sia per i diplomati che per i laureati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

FIGURA 10. TASSI DI OCCUPAZIONE DEI 20-34ENNI CON TITOLO DI STUDIO SECONDARIO, SUPERIORE O 

TERZIARIO, CONSEGUITO 1-3 ANNI PRIMA IN ITALIA, NELL’UE28 E IN ALCUNI PAESI EUROPEI 
Anni 2014, 2017, 2018, valori percentuali 
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A livello territoriale, nell’ultimo quadriennio la ripresa dell’occupazione tra i giovani in transizione dalla 
scuola al lavoro è stata più accentuata nel Nord, ampliando il divario con il Mezzogiorno specialmente 
per i diplomati (Figura 11). La struttura produttiva del Mezzogiorno appare dunque incapace di assorbire 
l’offerta di lavoro più qualificata, nonostante la minore quota di laureati e diplomati. Nel 2018, il tasso di 
occupazione a uno-tre anni dalla laurea è pari al 77,6% nel Nord e solo al 41,3% nel Mezzogiorno; il 
tasso a uno-tre anni dal diploma è al 65,7% nel Nord e scende a meno della metà, 32,6%, nel 
Mezzogiorno.  

Infine, l’analisi per genere condotta sugli ultimi quattro anni evidenzia una ripresa occupazionale più 
intensa per la componente maschile diplomata e per quella femminile laureata.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

FIGURA 11. TASSI DI OCCUPAZIONE DEI 20-34ENNI CON TITOLO DI STUDIO SECONDARIO SUPERIORE O 

TERZIARIO CONSEGUITO 1-3 ANNI PRIMA E NON PIU’ IN ISTRUZIONE, PER GENERE E RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 

Anni 2014, 2017, 2018, valori percentuali 
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Glossario  
Forze lavoro: comprendono le persone occupate e quelle disoccupate. 

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento:  

 hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario o in 
natura;  

 hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale collaborano 
abitualmente;  

 sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie o malattia). I dipendenti assenti dal lavoro sono considerati 
occupati se l’assenza non supera tre mesi, oppure se durante l’assenza continuano a percepire almeno il 
50% della retribuzione. Gli indipendenti assenti dal lavoro, ad eccezione dei coadiuvanti familiari, sono 
considerati occupati se, durante il periodo di assenza, mantengono l’attività. I coadiuvanti familiari sono 
considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi.  

Disoccupati (o in cerca di occupazione): comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che:  
 hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane che precedono la 

settimana di riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due 
settimane successive;  

 oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero disponibili a lavorare 
(o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive, qualora fosse possibile anticipare 
l’inizio del lavoro. 

Inattivi (o non forze di lavoro): comprendono le persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero quelle 
non classificate come occupate o disoccupate.   

Forze lavoro potenziali: gli inattivi (vedi definizione) tra 15 e 74 anni che presentano almeno una delle seguenti 
caratteristiche:  

 non hanno cercato un lavoro nelle ultime quattro settimane, ma sono disponibili a iniziare un lavoro entro 
due settimane dall’intervista; 

 hanno cercato un lavoro nelle ultime quattro settimane, ma non sono disponibili a iniziare un lavoro entro 
due settimane dall’intervista. 

Titolo di studio al più secondario inferiore: comprende i titoli di istruzione fino alla scuola secondaria inferiore 
(diploma di scuola secondaria di I grado). Sono inclusi in questo gruppo anche coloro che, in possesso del diploma 
di scuola secondaria di I grado, hanno conseguito una qualifica professionale regionale di primo livello con durata 
inferiore ai due anni. 

Titolo di studio secondario superiore: comprende i titoli di istruzione secondaria superiore e post secondaria 
non terziaria (diploma di scuola secondaria di II grado o una qualifica del sistema di istruzione e formazione). Per il 
sistema di istruzione italiano sono i seguenti: Diploma di qualifica professionale di scuola secondaria superiore di 2-
3 anni che non permette l’iscrizione all’Università, Diploma di maturità/Diploma di istruzione secondaria superiore di 
4-5 anni che permette l’iscrizione all’Università; Attestato IFP di qualifica professionale (operatore)/Diploma 
professionale IFP di tecnico; Qualifica professionale regionale di primo livello con durata di almeno due anni; 
Qualifica professionale regionale post qualifica/post diploma di durata uguale o superiore alle 600 ore (almeno sei 
mesi); Certificato di specializzazione tecnica superiore (IFTS).  

Titolo di studio terziario: comprende i titoli Universitari, Accademici (AFAM) e altri titoli terziari non universitari. 
Sono inclusi i titoli post-laurea o post-AFAM. 

Ripartizioni geografiche: Nord: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-
Venezia Giulia, Emilia-Romagna. Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio. Mezzogiorno: Abruzzo, Molise, 
Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna..  
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Nota metodologica 
La rilevazione sulle forze di lavoro è una indagine campionaria condotta mediante interviste alle famiglie, il cui 
obiettivo primario è la stima dei principali aggregati dell’offerta di lavoro, occupati e disoccupati. 

Le principali caratteristiche della rilevazione, dagli aspetti metodologici alle definizioni delle variabili e degli 
indicatori, sono armonizzate a livello europeo e sono definite da specifici regolamenti del Consiglio e della 
Commissione europea.  

La popolazione di riferimento è costituita dagli individui di 15 anni e più appartenenti alle famiglie di fatto il cui 
intestatario risiede nel comune selezionato. Dalla popolazione di riferimento sono quindi esclusi i membri 
permanenti delle convivenze: ospizi, brefotrofi, istituti religiosi, caserme, ecc. 

L’unità di rilevazione è la famiglia di fatto, definita come insieme di persone coabitanti ed aventi dimora nello stesso 
comune, legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi. L’unità di analisi 
nel presente report è l’individuo. 

Il disegno campionario è a due stadi, rispettivamente comuni e famiglie, con stratificazione delle unità di primo 
stadio. Tutti i comuni con popolazione superiore ad una soglia prefissata per ciascuna provincia, detti 
autorappresentativi, sono presenti nel campione con probabilità pari a uno. I comuni la cui popolazione è al di sotto 
delle suddette soglie, detti non autorappresentativi, sono raggruppati in strati. Essi entrano nel campione attraverso 
un meccanismo di selezione casuale che prevede l’estrazione di un comune non autorappresentativo da ciascuno 
strato. Per ciascun comune campione viene estratto dalla lista anagrafica un campione casuale semplice di 
famiglie. 

Da gennaio 2004 la rilevazione è continua, cioè le informazioni sono rilevate con riferimento a tutte le settimane di 
ciascun trimestre.  

L’intervista alla famiglia viene effettuata mediante tecnica mista Capi (Computer assisted personal interview) e Cati 
(Computer assisted telephone interview). La prima intervista a ciascuna famiglia viene condotta con tecnica Capi, 
le interviste successive vengono condotte con tecnica Cati (ad eccezione delle famiglie senza telefono o con 
capofamiglia straniero). In generale l’intervista viene condotta nella settimana successiva a quella di riferimento, o 
meno frequentemente nelle tre settimane che seguono. 

Ulteriori informazioni sulla Rilevazione sulle forze di lavoro e il questionario utilizzato per la raccolta dei dati sono 
disponibili al seguente link: http://www.istat.it/it/archivio/8263. 

 

La precisione delle stime 

Al fine di valutare l’accuratezza delle stime prodotte da un’indagine campionaria è necessario tenere conto 
dell’errore campionario che deriva dall’aver osservato la variabile di interesse solo su una parte (campione) della 
popolazione. Tale errore può essere espresso in termini di errore assoluto (standard error) o di errore relativo (cioè 
l’errore assoluto diviso per la stima, che prende il nome di coefficiente di variazione, CV). A partire da questi è 
possibile costruire l’intervallo di confidenza che, con un prefissato livello di fiducia, contiene al suo interno il valore 
vero, ma ignoto, del parametro oggetto di stima. L’intervallo di confidenza è calcolato aggiungendo e sottraendo 
alla stima puntuale il suo errore campionario assoluto, moltiplicato per un coefficiente che dipende dal livello di 
fiducia; considerando il tradizionale livello di fiducia del 95%, il coefficiente corrispondente è 1,96. 
Nel prospetto A, per alcuni degli indicatori presenti in questo report, sono riportate le stime puntuali e gli errori 
relativi ad esse associati. 
 

PROSPETTO A - ERRORI RELATIVI DELLE STIME DEI PRINCIPALI INDICATORI.  ANNO 2018 

 

 Stima puntuale Errore relativo (CV) 

Popolazione 25-64 anni con almeno un titolo di studio secondario 
superiore (valore percentuale) 

61,7 0,00150 

Giovani 18-24 anni usciti precocemente dal sistema di istruzione e 
formazione (migliaia di unità) 

598 0,01578 

Giovani di 30-34 anni con titolo di studio terziario (valore 
percentuale) 

27,8 0,01069 

Tasso di occupazione dei 18-24enni usciti precocemente dal 
sistema di istruzione e formazione  (valore percentuale) 

33,6 0,02366 

Tasso di occupazione dei giovani 20-34enni non più in istruzione e 
formazione che hanno conseguito il titolo secondario superiore o 
terziario da 1 a 3 anni prima (valore percentuale) 

56,5 0,01092 
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Attraverso semplici calcoli, è possibile ricavare gli intervalli di confidenza con livello di fiducia pari al 95% (=0,05). 
Tali intervalli comprendono pertanto i parametri ignoti della popolazione con probabilità pari a 0,95. Nel prospetto B 
sono illustrati i calcoli per la costruzione dell’intervallo di confidenza di una delle stime in valore assoluto e di uno 
degli indicatori percentuali. 
 

PROSPETTO B - CALCOLO ESEMPLIFICATIVO DELL’INTERVALLO DI CONFIDENZA.  ANNO 

2018 

 
Giovani 18-24enni usciti precocemente dal 
sistema di istruzione e formazione 

(migliaia di unità) 

Tasso di occupazione dei 18-24enni usciti 
precocemente dal sistema di istruzione e 
formazione (%) 

Stima puntuale: 598 33,6 

   Errore relativo (CV) 0,01578 0,02366 

Stima intervallare     

   Semi ampiezza dell’intervallo: (598 x 0,01578) x 1,96 = 18,50 (33,6 x 0,02366 ) x 1,96 = 1,56 

   Limite inferiore dell’intervallo di confidenza: 598 – 18,50= 579,50 33,6– 1,56= 32,04 

   Limite superiore dell’intervallo di confidenza: 598 +18,50=  616,500 33,6+1,56= 35,16  

 

La diffusione dei risultati  

I microdati ad uso pubblico sono disponibili al link https://www.istat.it/it/archivio/127792 
Ricercatori e studiosi possono inoltre accedere al Laboratorio di Analisi dei Dati Elementari (ADELE) per effettuare 
le proprie analisi statistiche sui microdati della Rilevazione sulle forze di lavoro, nel rispetto delle norme sulla 
riservatezza dei dati personali. 
  

https://www.istat.it/it/archivio/127792
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NOTE 

                                                 
i Cfr. Statistica report “Livelli di istruzione della popolazione e ritorni occupazionali: i principali indicatori”. ISTAT Luglio 2018. 
ii C.f.r. http://stats.oecd.org/ 
iii Il confronto internazionale è su dati OCSE, anno 2016 e fascia di età 25-34 anni. Sono compresi i titoli AFAM (Alta Formazione Artistica e 
Musicale).   http://stats.oecd.org/. 
iv La Spagna, che ha registrato incrementi simili all’Italia nell’incidenza di NEET, negli ultimi anni riporta un’inversione di tendenza decisamente 
più marcata. 
v Nel 2008 oltre un giovane ELET su due era occupato, nel 2014 lavorava meno di un giovane su tre. 
vi Come obiettivo per il 2020 è stato prefissato il raggiungimento di un valore medio europeo pari all’82%. 

http://stats.oecd.org/

